
“SARETE MIEI TESTIMONI” -  pagg. 106 e seguenti I DONI DELLO SPIRITO SANTO

LA PIETÀ
Contributo di Papa Giovanni Paolo II - ANGELUS - Domenica, 28 Maggio 1989
1. La riflessione sui doni dello Spirito Santo ci porta, oggi, a parlare di un altro dono insigne:
 la pietà. Con esso, lo Spirito guarisce il nostro cuore da ogni forma di durezza e lo apre alla tenerezza verso Dio e verso i fratelli.

La tenerezza, come atteggiamento sinceramente filiale verso Dio, s'esprime nella preghiera. 

L'esperienza della propria povertà esistenziale, del vuoto che le cose terrene lasciano nell'anima, suscita nell'uomo il bisogno di ricorrere a Dio per ottenere grazia, aiuto, perdono. 

Il dono della pietà orienta ed alimenta tale esigenza, arricchendola di sentimenti di profonda fiducia verso Dio, sentito come Padre provvido e buono. In questo senso scriveva san Paolo: «Dio mandò il suo Figlio... perché ricevessimo l'adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio ha mandato nei vostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio...» (Gal 4,4-7; cfr. Rm 8,15). 

2. La tenerezza, come apertura autenticamente fraterna verso il prossimo, si manifesta nella mitezza.
 Col dono della pietà lo Spirito infonde nel credente una nuova capacità di amore verso i fratelli, rendendo il suo cuore in qualche modo partecipe della mitezza stessa del Cuore di Cristo. 
Il cristiano «pio» negli altri vede sempre altrettanti figli dello stesso Padre, chiamati a far parte della famiglia di Dio che è la Chiesa. Egli perciò si sente spinto a trattarli con la premura e l'amabilità proprie di uno schietto rapporto fraterno.

Il dono della pietà, inoltre, estingue nel cuore quei focolai di tensione e di divisione che sono l'amarezza, la collera, l'impazienza, e vi alimenta sentimenti di comprensione, di tolleranza, di perdono. Tale dono è, dunque, alla radice di quella nuova comunità umana, che si basa sulla civiltà dell'amore.

3. Invochiamo dallo Spirito Santo una rinnovata effusione di questo dono, affidando la nostra supplica all'intercessione di Maria, sublime modello di fervida preghiera e di dolcezza materna.
 Ella, che la Chiesa nelle litanie lauretane saluta come «Vas insignae devotionis», ci insegni ad adorare Dio «in spirito e verità» (Gv 4,23) e ad aprirci con cuore mite ed accogliente a quanti sono suoi figli e quindi nostri fratelli. Glielo chiediamo con le parole della «Salve Regina»: «...O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria!».
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Leggenda del Re infelice
C'era un re che aveva due castelli 
uno d'argento, uno d'oro 
ma per lui non il cuore di un amico 
mai un amore né felicità.
Un castello lo donò 
e cento e cento amici trovò 
l'altro poi gli portò mille amori 
ma non trovo la felicità.
Non cercare la felicità 
in tutti quelli a cui tu hai donato 
per avere un compenso 
ma solo in te, nel tuo cuore 
se tu avrai donato 
solo per pietà 
per pietà 
per pietà...
Fabrizio De Andrè
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Solitamente noi usiamo IL TERMINE PIETÀ in senso negativo es.: "fa pietà!" oppure “avere pietà” di qualcuno.

In realtà, in teologia, questo termine, è strettamente legato al significato latino di "pietas", cioè l'amore che unisce la famiglia.

Il dono della Pietà, è quel LEGAME FAMILIARE CON DIO PADRE (PAPA’), LEGAME DI FIDUCIA, AFFIDAMENTO, AMORE, UMILTÀ E TENEREZZA.

La tenerezza paterna di Dio verso di me, diventa in me TENEREZZA DI FIGLIO VERSO DI LUI E DELICATA ATTENZIONE CONCRETA VERSO GLI ALTRI

(senza sentirmi migliore perché la pietà porta sempre con sé l’umiltà).

Il dono della “Pietà” è quello che PORTA A FIDARMI DI DIO CON LO STESSO ABBANDONO DI UN BAMBINO CHE SI SENTE SICURO TRA LE BRACCIA DEL PAPÀ ANCHE QUANDO È SOSPESO SULL'ABISSO.

E’ un dono che coinvolge la mia volontà, le mie azioni e i miei sentimenti. 

Il mio cuore diventa capace di ascoltare la parola del Signore e ispira le mie azioni.

Mi insegna a DESIDERARE COME DIO DESIDERA.
DAL MIO CUORE convertito che si slancia verso Dio NASCE LA PREGHIERA.

Il mio cuore conquistato dalla bontà e dalla tenerezza di Dio a sua volta diventa capace di amare senza giudicare.
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Quali sono stati i momenti in cui ho avuto fiducia in qualcuno? ……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………….

Quali sono stati i momenti in cui ho avuto una attenzione concreta verso qualcuno, ho aiutato qualcuno? …………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………………………………………….…………….

LA MIA ESPERIENZA  -

· La preghiera è una cosa importante nella mia giornata?…………………………………………………………………………………….………………………………………………………..………………………………………………………..………………………………………………………………………………………………….….

· Quanto tempo dedico alla preghiera?…………………………………………………………………...……………………………………..…… ..…………………………………………………………………………………………………...………………………………………………….….
· Lascio entrare Gesù in me ricevendolo nei sacramenti?………………………………...………………………………………………………... ……………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………..

· Riesco a voler bene al mio vicino allo stesso modo con il quale Gesù ama me? .……………………………………………………………………………………………...…………………………………………………………..

· Mi capita di dimenticarmi di Dio e di lasciarlo in un angolo?  …………………………………..…………………………………………………………………………………………….…………………………..
· LA MIA RIFLESSIONE ……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………



Dal Periodico “Predicare in silenzio” 30-4-2000 - Domenicane del monastero di Matris Domini - Bergamo



















Preghiera – LA SCINTILLA


Per accendere un fuoco basta una scintilla. Prima di avviare una preghiera prova a concentrarti sull'amore di Dio. Prova a dire con molta schiettezza a Dio un grazie di cuore per l'amore personale che ha per te. Ma fallo con responsabilità, con onestà. Non bastano le parole, ci vuole tutto il cuore. Prova a pregare così:





Padre io ti ringrazio per l'amore personale che hai per me. �Ti ringrazio che mi hai amato prima che nascessi. �Ti ringrazio che mi amerai per tutta l'eternità. �Ti ringrazio che mi hai amato quando non pensavo a te, �quando t'ignoravo, quando ero indifferente a te, �quando ti offendevo. �Ti ringrazio che mi ameresti anche se diventassi un Giuda. �Ti ringrazio che mi ami in questo momento


e mi accetti come sono.





IMPEGNO





- Ricopio la preghiera riconoscente di Maria


(Magnificat) Lc 1, 46-55 e la recito ogni sera.





-Leggo la Parabola del Buon Samaritano e descrivo come io posso essere un buon Samaritano. Lo posso fare anche con un disegno, con una preghiera, etc.








Lo amo come mio Papà.


Lui mi ha amato per primo.





Come Lui


ha amato me


io amo i miei fratelli





Il dono della Pietà mi aiuta a riconoscere


nella mia vita la necessità di Dio


per cui io lo prego.











